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Brescia 
Immigrati 
picchiati 
dalla Ps? 
• i BRESCIA ' Tornavano dal 
ristorante col loro figlioletto 
una domenica pomeriggio, 
l'auto carica di borse di verdu
ra. Era il primo marzo e il pic
colo Walid, di quattro anni, vo
leva andare alla festa in ma
schera. Sulla tangenziale bre
sciana, all'altezza di S. Zeno, li 
(erma una pattuglia della stra
dale. «Ci hanno chiesto i docu
menti e hanno malmenato mia 

. moglie senza tanti compli
menti», dice Abdul Magid. cit
tadino libico di 37 anni che da 
12 vive a Brescia. -Lavoro one
stamente, sono socio di una 
cooperativa di servizi, (accio 
traslochi e pulizie, e pago re
golarmente le tasse. Il mio per
messo di soggiorno e in rego
la». La donna, Hoda Ali, un'e
giziana di 30 anni impiegata 
come colf da un magistrato in 
pensione, sarebbe stata per
cossa con un manganello e, 
una volta a terra, presa a calci. 
Tutto sotto gli occhi del bambi
no. 

In ospedale le sono stati ri
scontrati ematomi alla testa e il 
sospetto abbassamento di un 
rene. «Ma se è stata lei a buttar
si per terra - ribattono dalla 
questura - . Il manganello non 
e neppure in dotazione. La ve-

i riti 0 che l'uomo era ubriaco, 
stava litigando con la moglie e 
non voleva darci i documenti». 
Ma non c'è alcun riscontro del-

' la supposta ubriachezza. Ales
sio Cesareo, dirigente della 
Stradale, legge il verbale steso 
dai poliziotti: «L'auto procede
va a zigzag - dice - , si fermava 
e ripartiva. Tutto su una tan
genziale dove non esiste corsia 
di emergenza. La coppia e sta
ta caricata di peso in auto e 
portata in questura. Li abbia
mo denunciati per resistenza e 
oltraggio». - . _ . 

. Del bambino non si fa paro
la. Eppure doveva esserci. 
L'hanno ben visto due donne 
che, passando per la strada, 
hanno assistito alla scena. In
dignate dal comportamento 
dei poliziotti, il 10 m a n o han
no mandato una lettera a Bre-

• sdaoggi. che aveva dato noti-
• zia del (atto. «Il poliziotto - scri
vono - , estratto il manganello 
colpi la donna, e la colpi anco-

' ra mentre era a terra. Il bambi
no, che aveva assistilo a tutta 
la scena, p'fange'va' disperato 
vicino alla madre». 

Manlio Vicini, figlio dell'ex 
commissario tecnico della na-

, zionale di calcio, Azeglio, e av
vocato della coppia, ha pre
sentato una denuncia alla ma
gistratura per lesioni e minac
ce. Dice che le donne sono di
sposte a testimoniare. Le mi
nacce sarebbero quelle fatte ai 
coniugi una volta in questura: 
•Mi hanno detto che se non fir
mavo il verbale finivo male», 
dice Magid. Sostiene di non 
avere precedenti penali: «Nel 
1984 ho avuto un incidente 
stradale. Un amico che guida
va è morto. L'auto era mia, e i 
suoi parenti mi hanno fatto 
causa». Magid e Hoda hanno 
paura: «Forse facevamo me-

. glio a starcene zitti»; dicono. • s 
Per la questura, Magid sa

rebbe un violento. Qualche 
anno (a una vicina di casa ave
va chiamato il Telefono Rosa, 
gestito da! vicequestore. «Era 
un brutto momento - dice -. 
Avevamo pochi soldi e ci sia
mo separati per un mese, ma 
non ho mai picchiato mia mo
glie». «Secondo il nuovo decre
to Boniver sugli immigrati, la 
denuncia per un reato colto in 
flagranza può causare un'e
spulsione immediata»: sono 
parole di Dacia Valent, presi
dente del gruppo antirazzista 
del Parlamento Europeo. Lu
nedi prossimo la commissione 
apposita si occuperà della (ac
cenda. CEA. 

«Se avessero applicato la legge Arresti domiciliari concessi 
gli agenti non sarebbero stati uccisi » senza conoscere i precedenti penali 
Il procuratore di Venezia replica: Il questore: «Non ho mandato 
«Che pensi a fare il ministro» i miei uomini allo sbaraglio» 

Martelli: «Colpevoli quei giudici» 
Divampa la polemica sui poliziotti uccisi a Verona 
11 ministro della Giustizia Martelli è violentissimo: 
«Se i giudici di Venezia avessero applicato la legge, 
oggi non dovremmo piangere la morte di due poveri 
agenti». Altrettanto dure le reazioni dagli uffici che 
avevano concesso gli arresti domiciliari a Massimi
liano Romano, il killer dei due agenti. Il procuratore 
Smitti: «Sono felice che esista ancora una divisione 
dei poteri che non c'era ai tempi di Mussolini». 

DAL NOSTRO INVIATO -
MICHELESARTORI 

M VENEZIA. Ormai il fronte si 
è spostato qui. nei nuovi uffici 
giudiziari di Venezia, trasferiti 
a S. Marco causa «rischio d'in
cendio» (ah, le strutture) della 
storica sede di Rialto. Massimi
liano Romano ha ammazzato 
due poliziotti nel veronese. Ma 
è in laguna che gli erano stati 
concessi gli arresti domicilian, 
dai quali è facilmente evaso 
neanche un mese prima del 
dramma. Ed e questo tribunale 
che ritoma ad essere, appena 
placato il ciclone Gladio, la 
nuova prima linea dell'ennesi
mo scontro tra esecutivo e ma
gistratura. Una campagna di 
primavera violentissima. 
Martelli contro. Il ministro 
socialista della giustizia, dopo 
l'accusa ai giudici di aver sba
gliato tutto, dopo aver ventilato 
l'apertura di un'inchiesta disci
plinare nei confronti di Carlo 

Mastelloni. il gip che concesse 
gli arresti domiciliari, ha deci
so di inviare un proprio ispet
tore a Venezia. Mastelloni non 
commenta: «Parlerò solo nelle 
sedi istituzionali competenti». 
Remo Smitti. il procuratore ag
giunto che da uo paio di giorni 
si e trasformato in portaban
diera delle ragioni dei colleglli, 
ironizza ai microfoni di Tele-
montecarlo: «Fa sempre piace
re che arrivino gli ispettori. Se 
poi venissero più spesso, an
che nei periodi di quiete...». Ed 
aggiunge: «In un sistema come 
il nostro, che si ispira alla ripar
tizione dei poteri. Martelli fac
cia il ministro, i parlamentari 
facciano i parlamentari, e la
scino a noi fare i giudici». Mar
telli vede rosso. Spara a zero, 
arriva ad un pelodall'accusare 
i giudici d: assassinio: «Smini 
straparla. Governo e parla

mento hanno (atto il loro dove
re correggendo il codice pro
prio per escludere gli arresti 
domiciliari ai malviventi in 
possesso di armi. Se i magistra
ti di Venezia avessero applica
to la legge, oggi non dovrem
mo piangere la morte di due 
poveri agenti ammazzati da un 
delinquente recidivo. Che per 
coprire errori suoi o altrui Smit
ti dileggi, conferma che taluni 
magistrati sono accecati da un 
irresponsabile corporativi
smo». 
Contro Martelli. - Ancora 
Smitti. Con una replica al ve
triolo: «Poiché una mia serena 
valutazione è sfociata in una 
interpretazione che va al di là 
della serenità, continuo a fare 
il mio mestiere sereno, felice 
che esista ancora una divisio
ne dei poteri che non c'era ai 
tempi di Benito Mussolini». 
Giudice, ma 0 vero quel che di
ce il ministro, cioè che un de
creto del governo aveva vietato 
di concedere gli arresti domici
liari a chi è trovato in possesso 
di armi? «SI. Ma resta sempre 
un articolo, il 27<1, che prescri
ve i rarissimi casi in cui una 
persona può essere messa in 
carcere. La valutazione rimane 
affidata al giudice». Felice Cas-
son, gip collega di Mastelloni. 
sta scrivendo un commento 
per «Nuova Venezia». Prime 
quattro parole: «Una caccia al 

mostro». «Crepitano i kalashni
kov, scoppiano le bombe, le 
strade grondano sangue dal 
nord al sud e il potere politico 
cosa (a? Si autoassolve e cerca 
di scaricare la rabbia e le ten
sioni accumulate dalla gente 
sul giudice che ha posto agli 
arresti domiciliari Massimilia
no Romano (...) Mi sembra 
paradossale tutto ciò, o forse 
mistificatorio». Claudio Dodcro 
e il presidente della 2» sezione 
penale che ha condannalo a 6 
anni il Romano, senza revoca
re gli arresti domiciliari: «L'er
rore fondamentale è dire: dato 
che adesso Romano ha ucci
so, bisognava giudicarlo peri
coloso sei mesi fa». Ancora: «Il 
carcere, per il codice, e l'ecce
zione. La seconda misura, per 
gravità, sono gli arresti a casa». • 
E poi: «Il potere politico faccia 
leggi vincolanti e precise. Fin
che il giudice deve valutare ca
so per caso, si potrà criticare 
l'uso che fa della discrezionali
tà, ma non accusarlo». 
Il processo. Già. Ma che uso 
è stato fatto, nel caso specifico, 
della discrezionalità? Massimi
liano Romano, condannato 
nel 1989 a Verona a 16 mesi 
per il possesso di A pistole, vie
ne arrestato nell'agosto 1991 
nel residence «Dream Palace» 
di Jcsolo, nella stessa opera
zione che porta alla cattura di 
due pericolosi latitanti. Ila in 

tasca 8 grammi di cocaina. Gli 
viene attribuito il possesso di 
una pistola, trovata nascosta 
nell'ascensore condominiale. 
Al momento del rinvio a giudi
zio Mastelloni gli concede gli ' 
arresti domiciliari, Ed eccoci al 
processo, il 17 febbraio scorso. • 
Rita Ugolini rappresentava 
l'accusa: «Nel rapporto di poli- -
zia non c'era nessuna segnala
zione dì pericolosità del Ro
mano, nessuna descrizione 
del contesto della sua cattura. ; 
Avevamo un ragazzo preso 
con della coca, che in auto te- . 
neva due cuffie e due tessere \ 
del tirassegno di Verona. Il suo •' 
certificato penale era bianco, 
solo un'ammenda da 50.000 li- ' 
re. Nel certificato dei carichi 
pendenti era segnalato un pro
cedimento per detenzione. 
d'armi; non la condanna di 
primo grado». Di più, fino a • 
condanna definitiva, non può '• 
risultare. A nessuno viene co
munque la curiosità di verifica
re. Il pm chiede 7 anni, posses
so della pistola incluso. Il tribù-. 
naie, in 20 minuti, ne infligge 6 
e assolve il Romano dall'accu
sa di detenzione d'armi, «man
cando del tutto la prova". È 
scritto nelle motivazioni: «Non ' 
c'è il minimo collegamento tra 
il luogo in cui era nascosta la ' 
pistola e l'imputato». Che Ro
mano fosse un appassionato 
di tiro a segno e «del tutto in
consistente». Domanda a Do

dcro: ma lei non sapeva della 
precedente condanna per ar
mi? «Quale? Lo sento da lei per 
la prima volta... Ah, davvero? 
Non ce l'ha segnalala neanche 
il funzionario di polizia che ha 
deposto. No, non avevamo co
noscenza del carico pendente. 
Se lo avessimo saputo, avrem
mo approfonditola cosa». Dai 
verbali del processo risulta una • 
verità un pò diversa. Il pm Ugo
lini, nell'esposizione introdutti- ' 
va, ricorda che il Romano «ri
sulta avere già procedenti per 
quanto riguarda la detenzione 
illegittima di armi». Lo stesso 
pm verifica: «È agli atti il certifi- , 
calo dei carichi pendenti?». Il . 
presidente risponde: «SI». -
I poliziotti. C'è una appendi
ce polemica (piccola, visto il ' 
resto) anche da Verona. Il pro
curatore Smitti si era stupito 
che i due giovani della Mobile 
fossero stati «mandati allo sba
raglio senza neanche un sot
tufficiale». Il capo della Mobile 
Sandro Marangoni risponde in 
una conferenza stampa: «Pri
ma di parlare, il giudice si do
cumenti». E dà una nuova ver
sione del dramma di Somma-
campagna. Gli agenti si sono 
imbattuti in Romano in un 
controllo casuale. Non lo ave
vano riconosciuto prima. Altri
menti, sarebbero intervenute 
più persone, «e coi giubbotti 
antiproiettile». , ,...•• 

Calabria: Ilario, bloccato su una carrozzella, non può salire le scale della scuola media 
L'istituto non rimuove l'ostacolo: madre e padre dovranno pagare per la mancata frequenza 

Multati perché genitori di un handicappato 
Non ha mai potuto metter piede in aula Ilario, 13 an
ni, bambino semiparalizzato costretto a muoversi in 
carrozzella. Glielo hanno sempre impedito 11 gradi
ni e l'insensibilità delle autorità scolastiche. Inutili le 
battaglie e le proteste dei suoi genitori, denunciati 
d'ufficio, a loro insaputa, e condannati al pagamento 
di 21 Ornila lire perché «senza giustificazione» hanno 
omesso di mandare il proprio figlio a scuola. - : 

•• ' • OAU NOSTRO INVIATO ' -
ALDO VARANO 

H I PAZ2A.NO (Reggio Cala
bria). Quegli undici gradini che 
portano al secondo piano del
la casetta in cui è alloggiata la 
media Tommaso Campanella, 
i ragazzini di Pazzano li salgo
no in tre salti, ma per Ilario 
Treccosti, tredici anni, scmlpa-
ralizzato a tre dagli antibiotici 
che avrebbero dovuto guanrlo 
dal morbillo e perciò costretto 
a vivere in carrozzella, sono 
una montanga invalicabile. 
Per suo padre Pasquale, ex ca
mionista di 62 anni che ora si 
arrangia aggiustando televiso
ri, sono un tormento. Undici 
gradini contro i quali tutte le 
battaglie, le lotte e la buona 
volontà si sono infrante mise
ramente. Pasquale Treccosti e 
sua moglie Rita, maestra ele
mentare, non ce l'hanno fatta 
a spezzare apatia ed insensibi
lità. I gradini sono rimasti 11 e 

loro figlio Ilario, a cui dedica
no gran parte della propria vi
ta, e rimasto a casa. 

All'amarezza per la battaglia 
perduta ed alla cattiveria del
l'emarginazione di Ilario, ora si 
sono aggiunti lo scherno e la 
vergogna della condanna del 
giudice: 210mila lire, 105 a te
sta «perchè in qualità di genito
ri - dice la sentenza con riferi
mento al figlio - omettevano e 
senza giustificazione di fargli 
impartire l'istruzione della 
scuola media obbligatoria». 
«Del procedimento in corso -
dice il signor Treccosti - non 
abbiamo mai saputo nulla. Ci 
ò stata direttamente notificata 
la condanna». È quel «senza 
giustificazione» che l'ex ca
mionista non riesce a mandar 
giù: «come se fosse possibile 
caricarsi la carrozzella due vol

te al giorno per conquistare il 
pianerottolo del secondo pia
no». 

«Ilario - racconta - ha'rego
larmente frequentato le ele
mentari. LI sono intervenuti su
bito: prima, hanno fatto una 
pedana di legno; poi, in ce
mento. Il bambino veniva spin
to ed entrava in aula. Al primo 
piano dove la sua classe è 

• sempre stata tenuta per tutti e 
cinque gli anni. E c'era pure la 
maestra di sostegno». Certo, un 
calvario di fatica ma anche 
tante soddisfazioni. Ilario ha 
una cattiva vista, ma i genitori 
gli hanno riscritto i sussidiari 
ingrandendo i caratteri: legge 
e scrive, sia pure solo a stam
patello. 

I guai sono arrivati dopo le 
elementari. I genitori hanno 
Iscritto regolarmente il figlio 
per l'anno scolastico 1990-
1991 avvertendo che il loro 
bambino non sarebbe mai po
tuto satire da solo fin lassù. Ma 
non ò accaduto nulla. Ilario a 
scuola non ha mai potuto met
ter piede, neache per un solo 
istante. Alla fine dell'anno è ar
rivata la notizia della cattiva 
coscienza della scuola: Ilario è 
stato promosso in seconda 
media, ammesso - lui tenuto 
sempre fuori dalla porta del
l'aula - alla classe successiva. 
Quasi che il problema non fos

se quello che gli erano stati ne- , 
gati diritti elementari, rapporti 
interpersonali e concrete situa
zioni di vita, ma di dargli un 
contentino. Una bella, resa an
cor più dolorosa dalla comuni
cazione successiva dei giorni 
scorsi: c'è stato un errore, ha ' 
fatto sapere la scuola, uno sba
glio: Ilario è stato nuovamente 
retrocesso in prima. 

Perchè non andasse in que
sto modo papà a mamma Tre-
costl avevano fatto di tutto. Lo
ro volevano che Ilario potesse 
stare coi bambini assieme a 
cui era cresciuto alle elemen
tari. Si erano rivolti al sindaco 
del paese che si era detto di
sposto a tirar fuori i quattrini 
per trasferire l'aula della prima 
media dal secondo piano al 
primo, anche se sarebbe rima
sta sempre 11, un po' fuori pae
se, vicino al Campetto. Tutto, 
bene, quindi. La difficoltà della 
scuola lontana - «sotto la grot
ta», come dicono a Pazzano -
sarebbe stata superata agevol
mente dal signor Pasquale. Ma 
la scuola si è preoccupata di 
rovesciare su quello spiraglio 
un'altra delusione: «Il preside -
racconta Treccosti - mi ha det
to che non era possibile. Mi ha 
spiegato che c'è un solo bidel
lo e poiché dal secondo al pri
mo piano non c'è scala inter
na, sarebbe diventato compli

cato pulire e controllare l'insie
me della scuola. Niente bidello 
in più, niente scuola per Ila
rio», conclude amaro. 

«Cosa (arò ora? Andremo a 
pagare. La notifica è per 117 
mila ed ottocento lire per me 
ed altrettanto per mia moglie. 
Ma il cancelliere mi ha telefo
nato poco fa per dirmi che c'è 
stato un errore: dobbiamo pa

gare solo 105 mila lire a testa 
per non essere riusciti a fare 
andare mio figlio a scuola. Sol
di per avvocati non ne abbia
mo. Già tirare fuori questi - c i è • 
stato imposto il pagamento 
entro 15 giorni - è, dura. So
prattutto non so come andrà a ; 
finire dopo. Quegli 11 scalini '• 
da soli, io e la mia famiglia, 
non riusciremo mai a salirli». -

Sciopero 
a Panorama 
Non uscirà 
per 2 settimane 

Dieci giorni di sciopero e Panorama fuori dalle edicole per 
due settimane, proprio quelle che precederanno li» elezioni. 
È questa la decisione che ufficializzeranno oggi le assem
blee del settimanale e degli altri giornalisti del gruppo con
vocale, rispettivamente, per la mattina e per il pomeriggio. A 
sospendere l'attività per 10 giorni saranno i giornalisti di Pa
norama, mentre gli altri redattori parteciperanno alla prote
sta destinando una parte dello stipendio ai colleghi che re-
slarenno a casa. Motivo della protesta, ancora, il patto inte
grativo. Una tradizione per la Mondadori che, ora, è seria
mente messa in forse dalla intransigenza della Fininvest. Du
rante un precedente sciopero dei giornalisti. Panorama era ' 
uscito perchè confezionato da direttori e capiredattori del ' 
settimanale. La causa per «crumiraggio» è stata rimandata, -
ien,diunallromese. ' - * • " •<--.. 

Bomba 
in un cantiere 
dell'autostrada 
Salerno-Reggio C. 

Un ordigno è stato (atto 
scoppiare la notte scorsa a 
l^igoncgro (Potenza) in un 
cantiere della società «Im
prese nunite», che ha sede a 
Genova impegnata nella 

• realizzazione di lavori .di 
™™— — — m m m m m m m m m m m m~~ adeguamento dell'autostra
da Salerno-Reggio Calabria. L'esplosione ha danneggiato 
una gru della società, provocando danni per40 milioni di li- : 
re. Il fatto è stato denunciato ai carabinieri da un geometra 
dell'impresa, Ermanno Pietramale, 33 anni, di Guardia Pie
montese (Cosenza). La società «Imprese nunite» sta ese
guendo i lavori sull'autostrada per conto dell'Anas. - >.-. — 

Sette ergastoli : 
al processo 
per la strage 
del «club Bacardi» 

Sette ergastoli nel processo 
bis per la strage del club Ba
carcela notte del primo • 
maggio 1986. cinque [xjrso- ' 
ne, con il volto coperto da 
passamontagna e armate di -
pistole, fecero irruzione nel 
circolo privato, • in • piazza • 

Mercato a Foggia, si avvicinarono ad una comitiva che stava 
cenando e spararono uccidendo quattro persone e ferendo
ne una quinta. Movente, secondo l'accusa un regolamento ; 
di conti tra bande che si contendevano il controllo dello 
spaccio della droga. L'altra sera, dopo dodici ore di camera 
di consiglio, la corte di assise ha condannato all'ergastolo • 
Giosuè Rizzi, di 39 anni, Matteo Monteseno. di 26. Marino : 

Ciccone di 31, Rocco Moretti di 41 e Nicolino Delli Muti, di 
44, Francesco Favia di 29, all'epoca dei fatti carabiniere del -
nucleo radiomobile e Luigi Cipullo di 34. Quello che si è ap- -
pena conluso è il processo bis. Il primo fu annullato dalla 
corte d'assise d'appello di Bari per un'irregolarità della for-, 
inazione del collegio giudicante. Al primo processo (urono 
condannati solo i primi cinque imputati. .... , . . , ,; ,,>,,;.; 

Cicciolina 
non si candida 
alle elezioni: t 
«Sono incinta» 

Dona Staller Koons, cono
sciuta anche come «ciccioli- . 
na», non intende candidarsi 
alle prossime consultazioni 
elettorali italiane con il parti
to dell' amore. Lo ha dichia-
rato la stessa interessata in 

^ ^ ™ ~ — • " " " ' " " ^ ^ ^ un comunicato diffuso a 
new york nel pomeriggio di ieri. «Dichiaro - si legge nel c o - , 
municato - di rinunciare alla campagna elettorale per entra-.' 
re nel parlamento italiano nelle file del partito dell'amore. J 
Non ho nulla a che fare con il partito dell' amore-. «La mia j 
vita - continua il messaggio - è cambiata molto negli ultimi *• 
tre anni con mio marito jeff koons». «Sono feliec di annun
ciare - conclude - Riessere incinta e di desiderare una vita di ' 
famiglia». , - ' . . . . . V . - .. ' ' 

Mussulmano 
perde il lavoro 
percolpa 
del Ramadan. 

Un giovane mussulmano è 
slato licenziato perché du
rante il periodo del Rama
dan!, si sarebbe rifiutato di 
fare lavori pesanti. È la stona 
di El Hassan Abdelfetah, un 

' ' . marocchino di 29 anni, lau-
^"™ — • "" '* reato, che da due anni lavo
ra alla «Fratelli Fresco», di Cumiana (Torino), un'azienda 
che procuce marmitte e silenziatori per motori. Abdelfetah, 
che conosce bene l'italiano, è iscritto alla Film-Cisl e il sin
dacato ha già annunicato che impugnerà il licenziamento. 
«L'azienda - spiega Enrico Tron, della Firn di Pienerolo - so- : 
stiene di avere preso il provvedimento perchè il lavoratore 
era litigioso, ma non è una motivazione valida. Al contrario. • 
era continuamente preso in giro per le sue credenze religio
se, e proprio a causa del digiuno e nell'impossibilità di fu
mare, era un po' nervoso. Il fatto più grave, però, è che l'a
zienda abbia tentato di fargli firmare una lettera di autoso-
spcnsione, senza considerare affatto i diritti del lavoratore». • 

Giulio Bigotti, il ricercatore 
di anatomia patologica, che 
qualche settimana fa, de
nunciò alla magistratura il 
direttore del suo dipartimen
to, Arnaldo Capelli, accu-
sandolo di aver formulalo 

• • • • • • • • • • • • • • ^ " • «diagnosi errate e causato 
gravi danni ai suoi pazienti», è stato «provvisoriamente so
speso dal suo incarico» in attesa di un «provvedimento defi
nitivo» che dovrebbe scaturire, secondo indiscrezioni, dalla-
.prossima seduta del senato accademico prevista per il 10 
aprile. Bignotti, 34 anni, laureato e specializzato in Italia e 
poi negli Stati uniti, era stato assunto come ricercatore di 
anatomia patologica nel 1989. _ , , , . . . . 

GIUSEPPE VITTORI 

«Diagnosi errate» 
al Gemelli 
Sospeso 
l'accusatore 

Domani la visita del pontefice a Castellammare martoriata dalla violenza della camorra;, 
Il vescovo Cece: «0 i politici riscoprono la vocazione al bene comune oppure vadano a casa» 

«Ragazzi in nero » accoglieranno il Papa 
Domani, giorno della visita del Papa a Castellamma
re, i giovani del movimento anticamorra si vestiran
no a lutto per ricordare a Giovanni Paolo II lo stato 
di degrado in cui vive la città. Conferenza stampa 
della associazione «I care» il cui leaderè Nicola Cor
rado figlio del consigliere del Pds assassinato dalla 
camorra. Il vescovo Cece: «O i politici riscoprono la 
vocazione al bene comune oppure vadano a casa!». 

- DAL NOSTRO INVIATO • 
VITO FAENZA 

• i CASTELLAMMARE. Vestiti 
di nero per ricordare domani 
al Papa che Castellammare è 
in lutto, oppressa com'è dalla 
violenza camomstlca. I ragazzi 
di «I care» (A me importa), 
l'associazione anticamorra di 
cui è leader il figlio del consi
gliere Pds Sebastiano Corrado 
assassinato appena otto giorni 
la dalla camorra stabiese, han- ' 
no fatto di più. Hanno scritto 
una lettera al Pontefice nella 
qu^le esprimono la speranza 

che Giovanni Paolo 11 «possa 
essere il seme per il risveglio 
delle coscienze. Egli saprà co
me arrivare al cuore di tutti co
loro che, con il silenzio e In 
complicità, stanno decidendo 
il destino di noi giovani». 

L'uccisione del consigliere 
del Pds. l'assassinio di un com
merciante che tentava di op
porsi ad una rapina. Il clima di 
paura che si vive in città dove 
squadre di picciotti hanno gi
rato per le edicole impedendo 

la vendita dei giornali che ri
portavano a tutta pagine le no
tizie sul barbaro assassinio del
l'esponente del Pds, hanno 
esasperato la gente. E l'altra 
sera nel corso della veglia di 
preparazione alla visita del 
Pontelicc il vescovo di Castel
lammare e Sorrento, monsi
gnor Felice Ceco, sul momento 
drammatico per la citta a cau
sa della crescete «protervia e 
barbarie della camorra». 

Il prelato dopo aver afferma
to che è necessario «superare 
la fase della protesta e passare 
alla fase della proposta, realiz
zando convergenze e unità sui 
valori da proporre», ha detto: 
«Il dovere di convertirsi alla cit
tà riguarda soprattutto i politi
ci», che «devono nscoprire la 
loro vocazione al servizio del 
bene comune; se non hanno 
tale vocazione se ne stiano a 
casa o se ne vadano a casal». Il 
prelato ha poi parlato del do
vere dei pubblici amministra
tori, che devono operare per 

rendere vivibile la città. Un ulti
mo accenno ,poi, alla grave si
tuazione occupazionale che si 
vive a Castellammare, per la 
quale è urgente una soluzione. 
Monsignor Cece ha ricordato i 
punti di crisi ed ha posto in ri
lievo come la visita dei Papa, 
significativamente, coincida 
con il 19 marzo, ricorrenza del 
patrono dei lavoratori. 

Riferendosi ad una trattativa 
in corso, per una commessa 
ad una fabbrica della zona, fal
lita per una irrisoria differenza 
tra domanda ed offerta il ve
scovo Cece chiede a governo e 
imprenditori di spiegare le ra
gioni di questi fallimenti per 
permettere di capire «fin dove 
si tratta di difficoltà insuperabi
li e dove cominciano le false 
ragioni del deprecabile e lune-
slo primato del potere e del 
profitto». Secondo alcune indi
screzioni, ovviamente non 
conlcnnate, il discorso del 
Pontefice dovrebbe riguardare 
appunto i problemi del lavoro 

e quelli della criminalità. 1 gio
vani dell'associazione «I care», 
ieri mattina, hanno tenuto una 
conferenza stampa nella quale 
hanno illustralo le iniziative 
che intendono proporre nelle 
prossime settimane. La visita 
del Papa di domani è solo un 
primo appuntamento («abbia
mo chiesto a Nicola di essere 
con noi, se se la sente», hanno 
detto riferendosi al figlio di Se
bastiano Corrado). Entro la fi
ne del mese di marzo intendo
no organizzare un dibattito a 
più voci con ' Chiaromontc, 
Scotti (i due dovrebbero però 
essere a Castellammare già sa
bato prossimo), don Ciotti, 
Giampaolo Pansa, Trcntin, Gi
no Paoli ed altri esponenti del 
mondo della cultura e del gior
nalismo. I giovani del «movi
mento» pensano di organizza
re, anche, una marcia nel 
quartiere di Scanzano. quello 
che è dominato dalla camorra, 
per far riappropriare la città di 
questa «fascia di zona franca 

per la malavita». Proporranno 
una ricerca sull'evasione sco
lastica e l'apertura di un cen
tro, del tipo di quelli fondati da 
doti Milani, per aggregare i gio
vani. Infine c'è la richiesta di 
riaprire un centro, quello dei 
salesiani, che una volta ospita
va i ragazzi di Scanzano. Chiu
so quel centro molti di quei 
giovani che lo frequentavano 
sono liniti ad infoltire le schie
re della malavita. . 

Venerdì Cossiga dovrebbe 
essere a Napoli, qualcuno ai-
ferma che verrà anche a Ca
stellammare, per una breve vi
sita. Un destino assai strano 
quello di questa cittadina: è 
oppressa dalla malavita, dagli 
omicidi e dalla paura, nono
stante sia stato il feudo eletto
rale di un ex ministro dell'In
terno ed attuale capogruppo 
De, come Antonio Gava. Que
sto particolare, nienl'affatto 
trascurabiic dovrebbe far riflet
tere, più di quanto non si sia 
fatto finora. 

Aveva confessato e poi ritrattato 

Castellammare, 14enne 
arrestato per omicidio 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M NAPOLI. Aveva confessa
to una settimana fa, poi aveva 
ritrattato, ma aveva fornito 
particolari che solo lui poteva > 
conoscere. Cosi, un ragazzo 
di 14 anni di Castellammare di r 
Stabia, N.S., è stato arrestato 
ieri mattina dai carabinieri V-
sotto l'accusa di aver ucciso ' 
nel corso di una-rapina il 
commerciante Michele Cesa
rono. • • «'_«•• • -" 

La vicenda comincia l 'il 
marzo scorso. Di buon inatti- ' 
no ai carabinieri si presenta ' 
un ragazzo alto un metro e 
settanta, che racconta di esse
re l'assassino del commer
ciante Cesarano, ucciso nel 
corso di un tentativo di rapina 
la sera del 27 febbraio. Descri
ve com'era vestito e parla del
la pistola, una 6,35 arruginila, 
dei colpi sparati e rimasti in . 
canna. Il ragazzo, però, dopo 
l'arrivo in caserma della ma

dre, che racconta ai carabi
nieri che il figlio aveva litigato 
violentemente con il padre 
qualche ora prima, ritratta tut
to e viene rilasciato. 

. I carabinieri però rimango
no sospetlosi: il ragazzo ha 
fornito alcuni particolari che 
solo l'assassino poteva cono
scere: il calibro dell'arma ab
bandonata nel negozio, il fal
lo che era arrugginita, che 
erano rimasti due proiettili 
nella pistola, la descrizione 
minuziosa degli indumenti in
dossati al momento di entrare 
nel negozio di articoli sportivi, • 
che erano stati descritti anche 
da alcuni testimoni. I militi co
minciano cosi una sene di ac
certamenti. L'ultimo tassello 
che convince investigatori e 
magistrati che N. S. sia il vero 
assassino del commerciante è 
il particolare che il ragazzo è 
mancino, come la persona 
che aveva sparato a Michele 

Cesarano. Dopo un paio di 
giorni di ricerche, ieri mattina 
N.S. è stato arrestato nei pressi 
del casello autostradale di Ca
stellammare di Stabi.) ed è 
slato condotto, sotto l'accusa 
di omicidio, nella casa di pri
ma accoglienza. Alto, capelli • 
e carnagione scura. N.S. ha un • 
fratello in carcere per rapina, 
la madre è casalinga e il pa
dre è disoccupato. Un altro 
(rateilo ha qualche anno me
no di lui. N.S. frequentava gli 
ambienti del rione «S. Cateri
na», ritrovo di molti «delin
quenti marginali». 

I carabinieri indagano an
che sul ragazzo intervistato 
giovedì scorso da «Samarcan
da». Il ragazzo, ripreso di spal
le, affermò di essere estraneo 
all'omicidio e di essere stato 
fermato e rilasciato nel corso 
delle indagini. Questo partico
lare risulta falso, in quanto nel 
corso dell'inchiesta non ci so
no stali (ermi. , D V.F. 

\ \ 


